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Come si è evoluto il fenomeno della migrazione interna in Europa.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Dal dopoguerra a oggi, le migrazioni interne all’Europa si sono sviluppate con ritmi e caratteristiche diverse nei vari decenni, a seconda dei differenti scenari che venivano delineandosi sia dal punto di vista demografico-economico, sia da quello delle politiche adottate dai principali paesi di destinazione di questi flussi. 

Nel periodo successivo alla seconda guerra mondiale, si ebbe in tutt’Europa una forte ripresa delle nascite ed una consistente ripresa dei flussi migratori, sia interni che internazionali.

Fino agli anni settanta, vi furono in molti paesi europei una serie di politiche tese a facilitare o a incoraggiare l’immigrazione di forza lavoro su larga scala. I vari paesi europei di accoglienza furono spinti da motivazioni simili ad aprire le porte all’immigrazione, anche se ogni stato perseguì delle politiche particolari. La necessità comune ai vari paesi era di disporre di una domanda di manodopera consistente, inizialmente tesa a ovviare alle carenze di forza lavoro interna per attuare la ripresa economica; in seguito, questa necessità venne legata alle carenze settoriali di forza lavoro causate dalla rapida crescita economica. 

I grandi flussi migratori europei di questo periodo ebbero come paesi di partenza l’Italia, la Spagna, il Portogallo, la Turchia, la Jugoslavia e tutti i paesi del Maghreb e come paesi di destinazione la Francia, la Germania, il Benelux, la Svizzera e il Regno Unito,

Queste migrazioni furono caratterizzate da una forte componente maschile, in particolare per le classi di età lavorativa, e presentarono elevati tassi di turn over. La politica dei governi tendeva, infatti, a sfruttare al massimo questa manodopera a basso costo scoraggiando l’integrazione e la permanenza a lungo termine dei migranti, attraverso politiche restrittive riguardo ai ricongiungimenti familiari.

I fenomeni migratori in Europa hanno subito dei cambiamenti fondamentali a partire dalla fine del 1973. La conseguenza più importante consistette nella riduzione dell’emigrazione, almeno quella di tipo tradizionale, e nell’inversione di tendenza del fenomeno dei rimpatri rispetto agli espatri. Il conseguente saldo, indicato come positivo, comportò dei non lievi squilibri nelle regioni di origine dei flussi migratori, e questo sia per il problema di un incremento assoluto dell’area della disoccupazione, della sottoccupazione e della marginalità di individui rispetto al mercato del lavoro, sia, soprattutto, perché questa inversione di tendenza nei movimenti migratori si era prodotta con particolare accentuazione nell’area dell’emigrazione non qualificata.

Un nuovo contingente di disoccupazione non qualificata andava, pertanto, ad aggiungersi, aggravandola, alla situazione in cui disoccupati e sottoccupati già premevano sul mercato del lavoro nelle regioni di origine. In compenso, l’emigrazione all’epoca sussistente diventava a carattere prevalentemente specializzato, non di rado al seguito di grandi imprese e verso nuove destinazioni produttive.

Gli anni Settanta, oltre a modificare drasticamente la struttura delle economie dei paesi di ricezione, creando degli indubbi problemi connessi all’accoglimento degli immigrati, favorirono anche un progressivo abbandono in Europa della netta suddivisione fra paesi di emigrazione e paesi di immigrazione. In realtà, questa suddivisione era iniziata a venir meno già a partire dagli anni sessanta, in corrispondenza del boom economico raggiunto da alcuni paesi precedentemente poco sviluppati.

A partire dalla fine del 1973 fino all’inizio degli anni Ottanta, si è assistito in Europa al sovvertimento degli schemi migratori classici. Nelle regioni di destinazione, le politiche di veloce sostituzione dei lavoratori migranti, che avevano caratterizzato gli anni precedenti, venivano rapidamente sostituite con nuove politiche di integrazione di contingenti più selezionati e più qualificati di lavoratori migranti con le proprie famiglie. Questo ha ovviamente favorito, su basi più ridotte, il conseguimento di importanti progressi nelle condizioni civili e sociali dei lavoratori migranti e delle loro famiglie; ciò è avvenuto naturalmente a danno dei migranti non ritenuti necessari o spinti al rimpatrio, e con restrizioni ai ricongiungimenti familiari di questo tipo di immigrazione non desiderata.

Negli anni Ottanta l’Europa meridionale divenne un polo di attrazione "obbligato" sia per i paesi della riva Sud del Mediterraneo che per quelli dell’Est, il cui flusso, peraltro, si muoverà in maniera molto più sostenuta soltanto nel decennio successivo, a seguito del crollo dell’impero sovietico. Accanto alla Francia, tradizionale meta delle migrazioni internazionali dal secondo dopoguerra in poi, si istituirono nuovi paesi di accoglienza in quest’area: l’Italia, il cui cambiamento si era già avviato nel corso degli anni Settanta, la Spagna, la Grecia e, seppure in maniera più ridotta, il Portogallo. 

In Portogallo e soprattutto in Spagna, in realtà, l’emigrazione non scomparse, ma si attenuò notevolmente, a seguito del completamento del processo industriale avviato massicciamente dopo l’abbandono delle dittature militari negli anni Settanta. Proprio questo progressivo arricchimento dei due paesi favorì lo sviluppo delle correnti immigratorie, provenienti da aree molto variegate.

Se gli anni Settanta furono caratterizzati da un’evidente inversione di tendenza riguardo all’adozione delle politiche di immigrazione nei principali paesi europei di accoglienza, gli anni Ottanta, con il superamento della crisi economica, avrebbero dovuto consentire un ritorno alle origini, con la conseguente rifioritura di strategie molto più aperte di fronte al fenomeno, il quale doveva essere trattato in maniera legislativamente più armonica e omogenea soprattutto nei vari paesi comunitari, anche in virtù del progressivo allargamento della Cee.

In effetti, queste nuove politiche migratorie, fondamentalmente ispirate dai buoni propositi espressi in materia con le Raccomandazioni sulle migrazioni internazionali alla Conferenza Internazionale sulla Popolazione Mondiale di Città del Messico nel 1984, non furono paragonabili a quelle del decennio precedente, sia per il mutato quadro economico internazionale, sia perché in Europa stava maturando la convinzione che un problema così diffuso a livello globale come era il fenomeno migratorio non potesse che essere risolto attraverso accorgimenti da adottare in comune. 

Le politiche migratorie generalmente seguite negli anni Ottanta, pur essendo meno restrittive rispetto a quelle degli anni Settanta, prevedevano spesso ancora dei vincoli piuttosto stringenti, a dimostrazione di una ancora incerta pianificazione in materia, originata dai timori, peraltro ingiustificati, che una ulteriore ondata migratoria potesse aggravare le conseguenze di una eventuale nuova crisi economica.

Nel corso degli anni Ottanta, l’attenzione si è spostata sull’integrazione, che si concreta sostanzialmente, ma sempre con restrizioni, sul piano dell’insediamento, dell’abitazione, del ricongiungimento familiare, dei programmi scolastici, dell’accesso all’assistenza pubblica e in alcuni casi sperimentali perfino del voto amministrativo. Conseguentemente, il piano normativo cresce di natura e di qualità: sono ora leggi o atti politici nazionali a sancire le disposizioni che riguardano i lavoratori migranti e le loro famiglie, e accordi internazionali restrittivi a regolarne i movimenti. Sul piano delle fonti, la tradizionale, seppur incerta, attenzione ai flussi migratori ha fatto tenere a lungo in secondo piano l’osservazione della struttura e dei caratteri delle collettività di migranti, che solo oggi vengono studiate con più attenzione come vere e proprie popolazioni nell’ambito di una politica delle comunità.

Alla fine degli anni Ottanta e nel corso degli anni Novanta si sviluppano nuovi fenomeni migratori, tra cui i movimenti migratori che coinvolgevano i paesi dell’Europa centrale e orientale, che prima dei mutamenti politici avvenuti tra il 1989 e il 1991, essi erano considerati come trascurabili.

Dopo la caduta del muro, la ritrovata libertà di movimento da parte dei cittadini dell’Est fece temere un esodo incontrollato e senza precedenti verso Ovest. Al contrario, non soltanto gli spostamenti di massa che si temevano dall’Europa centro-orientale, non si sono verificati, ma nel corso degli anni Novanta si è assistito all’inclusione delle nuove democrazie all’interno di una regione paneuropea di immigrazione. 

L’Europa dell’Est è divenuta allo stesso tempo area di attrazione di flussi migratori. La cosiddetta migrazione di transito è stata la manifestazione principale di questo fenomeno, ma all’Est si è anche manifestata una migrazione di provenienza dall’Ovest, soprattutto da parte di persone altamente qualificate, e una migrazione di tipo etnico e vi è stato una crescente pressione di persone in cerca di asilo politico. 

Per quanto riguarda la migrazione Est-Ovest occorre sottolineare che i nuovi flussi hanno seguito le tendenze migratorie già osservate in passato e che la Germania rimane il principale paese di ricezione per i migranti provenienti dall’Europa centro-orientale. 

La natura e la grandezza dei movimenti Est-Ovest avvenuti dopo il 1989 si spiega con l'esistenza di comunità precedentemente costituite all’estero e con i flussi di lavoratori stagionali e che vivono al confine. Questi flussi corrispondono in gran parte a un processo di integrazione regionale limitato alle zone di confine entro il sistema di accordi bilaterali (ad esempio l’accordo tra Germania e Repubblica Ceca o tra Germania e Polonia). Inoltre, mentre l’emigrazione di tipo permanente verso Ovest sta diminuendo, si sta sviluppando sempre più un’emigrazione di lavoratori di tipo temporaneo sia da Est a Ovest, che all’interno dell’Europa centro-orientale. 

L’Europa dell’Est è stata definita dai demografi come un "nuovo polo di attrazione" o come un "nuovo spazio migratorio". Questo ha portato a un nuovo tipo di regime migratorio tra i paesi dell’Est, poiché alcuni paesi, in particolare la Repubblica Ceca e l’Ungheria, sono divenuti attraenti e accessibili per gli altri, sia come paesi di destinazione che di passaggio. 

Tra questi nuovi fenomeni vi è in primo luogo una grande intensificazione dei flussi interni alla regione: si possono citare ad esempio, per la loro importanza in termini numerici, i movimenti di riassestamento verificatesi tra il 1991 e il 1997 nei territori dell’ex Unione Sovietica e che hanno coinvolto circa dieci milioni di persone. Sulla base dei dati disponibili concernenti il numero di stranieri presenti in Europa centro-orientale, sembra che siano la Repubblica Ceca e l’Ungheria a ospitare il maggior numero di stranieri in possesso di un permesso di soggiorno di lunga durata. 

Un altro tipo di fenomeno migratorio è quello rappresentato da un costante flusso di rifugiati o di persone in cerca di una protezione temporanea. 

Fattori geopolitici, in particolare le guerre e i conflitti etnici, hanno generato questo tipo di flussi migratori. Infatti, sebbene la maggior parte di rifugiati, per esempio dell’ex Jugoslavia, si siano diretti a Ovest, anche alcuni paesi dell’Est hanno accolto un gran numero di rifugiati. 

Un tipo di nuova migrazione è senza dubbio rappresentato dai flussi di persone provenienti dal di fuori della regione, flussi che stanno trasformando l’Europa dell’Est in una zona di ricezione dell’immigrazione. In alcuni stati vi sono già delle comunità molto numerose di stranieri, come la comunità cinese in Ungheria, le comunità cinesi e vietnamite nella Repubblica Ceca e la comunità armena in Polonia. 

Per quanto concerne la cooperazione tra i paesi dell’Est e l’Unione, nel 1991 vennero firmati - inizialmente da Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca e Slovacchia, e successivamente da Romania, Bulgaria, Repubbliche Baltiche e Slovenia - una serie di accordi noti come "Accordi europei". Gli Accordi europei stabilirono una serie di accordi bilaterali tra l’Unione e i singoli stati dell’Est, che riguardavano al tempo stesso sfere intergovernative e comunitarie, tra cui il dialogo politico, il movimento di persone e beni, la cooperazione economica, finanziaria e culturale, e che possono essere considerati come parte di una strategia di pre-ingresso nell’Unione. 

La popolazione europea viene oggi considerata quella meno dinamica del mondo, in considerazione della bassa fecondità, dell’incremento demografico nullo se non negativo, del forte invecchiamento, in breve della quasi stazionarietà. Eppure, nell’ultimo decennio, la dinamica di questa popolazione può essere considerata straordinaria se accentuiamo maggiormente il carattere "europeo". Ancora, contrariamente alle apparenze, è fortemente aumentata la mobilità interna e diminuita la migrazione internazionale: la mobilità per studio e per lavoro, ancorché poco visibile attraverso i media, è diventata infatti un fattore dominante.

La nuova popolazione europea che si va delineando dopo i rivolgimenti politici nell’est europeo sembra molto diversa dalla sommatoria delle precedenti popolazioni nazionali; si pensi ai modelli familiari, passati da un sistema matrimoniale tradizionale ai diversi e molteplici modi di costituzione, ricostituzione, scioglimento e organizzazione delle diverse generazioni nella famiglia, ai regimi di fecondità ormai uniformati al di sotto del livello di sostituzione delle generazioni, alla acquisita considerazione di mobilità interna e di popolazioni integrate per gli italiani, spagnoli, portoghesi, greci e altri presenti in Francia, Germania, Benelux e Regno Unito.

I flussi migratori dai paesi balcanici.

Durante l’XI Meeting Internazionale Migrazioni, dal titolo “Da mare frontiera a mare cerniera: le migrazioni e la società mediterranea del futuro”, tenutosi a Loreto, in Italia, nel dicembre 2008 – che ha dedicato l’ultima giornata dei suoi lavori all’analisi dei flussi migratori dai Paesi balcanici, cercando di tracciare il quadro storico di tali flussi e di individuare le evoluzioni di un futuro prossimo immediato – Nadan Petrovic, dell’OIM, ha ricordato lo sbarco degli albanesi del 1991 e le ondate migratorie a causa del conflitto jugoslavo o della crisi del Kossovo. “Questi fenomeni hanno coinvolto oltre un milione di albanesi e circa 500.000 emigrati in Europa da parte dei Paesi della ex Jugoslavia – ha detto. Queste cifre (tranne per l’emigrazione albanese) possono sembrare  abbastanza limitate. Ma bisogna tener presente che i Paesi balcanici sono costituiti da piccole entità nazionali: la Slovenia conta circa due milioni di abitanti, il Montenegro circa mezzo milione, l’Albania poco più di tre milioni, la Croazia circa 4 milioni e la Serbia poco più di 7 milioni; solo la Romania, con i suoi circa 20 milioni, presenta una popolazione abbastanza consistente. Attualmente, per quanto concerne la Slovenia e la Croazia, il relativo benessere stanno rallentando le emigrazioni. Inoltre, tutti i Paesi dell’area stanno conoscendo una decrescita demografica che, in un futuro abbastanza vicino, li porterà, da una parte, ad accentuare fenomeni di rientro dei propri immigrati e, successivamente, a trasformarsi in Paesi di immigrazione”. 

Corrado Bonifazi, del CNR, ha sottolineato come le migrazioni balcaniche successive la seconda guerra mondiale siano da inserire negli spostamenti forzati di popolazione determinato dal nuovo assetto geopolitico, uscito dagli accordi di Yalta che hanno interessato l’Europa: così 360.000 polacchi sono dovuti rientrare nei nuovi confini della Polonia; 250.000 italiani sono rientrati dall’Istria e dalla Croazia; 300.000 ungheresi sono rientrati nei nuovi confini dell’Ungheria; 600.000 dalla Bulgaria si sono spostati in Turchia dove sono confluiti anche 300.000 dalla Jugoslavia; 500.000 ebrei dell’area balcanica si sono spostati in Israele; in tempi più recenti 400.000 rumeni di origine tedesca confluiranno in Germania. “Dopo la caduta del muro di Berlino si apre una nuova fase migratoria con flussi provenienti dall’Est Europa – ha affermato Bonifazi. La paura iniziale di un’invasione viene contraddetta da un processo di veloce trasformazione economica di questi Paesi che successivamente verranno inclusi nell’Unione Europea. Il simbolo della paura europea dell’invasione si materializza con l’esplosione dell’emigrazione albanese, che, tuttavia, interessa sostanzialmente l’Italia e la Grecia, mentre i flussi determinati dei rifugiati dalla regione balcanica, a partire dal 1995 (oltre un milione di richiedenti asilo), verranno assorbiti in gran parte dalla Germania: impatto questo che ha determinato una politica restrittiva europea e tedesca in particolare verso i richiedenti asilo”. La ripresa dell’emigrazione di lavoro dai Paesi balcanici di questi ultimi anni riguarda, a parere di Bonifazi, tre nazioni balcaniche, Albania, Romania, Bulgaria: le due ultime vengono incluse nell’Unione Europea a partire dal 2007. Gli albanesi si dirigono principalmente verso l’Italia e la Grecia; i rumeni verso l’Italia e la Spagna; i bulgari verso la Spagna. 

Maurizio Silveri, Direttore generale dell’Emigrazione presso il Ministero dello Welfare italiano, ha ricordato che l’Italia aveva tolto, nel 2006, dopo la prima scadenza dei due anni, le restrizioni per il lavoro subordinato, proprio perché aveva rilevato l’inesistenza di complicazione e di problemi relativi all’immigrazione dai dieci Paesi diventati membri dell’Unione nel 2004.

“L’immigrazione rumena – ha detto Silveri - alla vigila dell’inclusione della Romania nell’Unione, si presentava problematica, anche perché essa costituiva già una presenza consistente sul territorio con una forte percentuale di immigrati irregolari. Dall’inizio del 2007, oltre il 90% dei lavoratori rumeni ha potuto usufruire di una situazione liberalizzata del mercato del lavoro (settori dell’edilizia, della meccanica, dell’assistenza alla persona, ecc…), mentre la procedura legata al permesso di soggiorno ed ai ricongiungimenti familiari sono entrati nella normale procedura dei cittadini dell’Unione”. Attualmente i rumeni risultano una delle componenti immigrate più consistenti in Italia e, “nonostante alcune percezioni negative permanenti nell’opinione pubblica di una ‘emergenza rumena’ – ha sostenuto Silveri - i lavoratori rumeni non hanno ‘invaso’ il mercato del lavoro: le circa 120.000 domande di regolazione dei lavoratori rumeni del 2006 sono state archiviate e, dato il cambiamento del loro statuto giuridico (sono diventati cittadini della UE) la loro posizione “irregolare” è stata risolta per legge. La popolazione romena in Italia supera ormai le 600.000 unità”.

La scelta dei rumeni per l’Italia e la Spagna, a parere di Silveri, è probabilmente legata dalla vicinanza geografica, dalla vicinanza  linguistica e da una filiera migratoria che si è venuta consolidando negli anni. La consistente emigrazione rumena di questi anni (circa due milioni e, quindi, il 10% della popolazione) determina un fatto strutturale per la Romania. Sul corto termine si sta già verificando, grazie ai fondi strutturali dell’Unione, l’inizio di una emigrazione circolare (rientro degli immigrati), mentre si assiste ad una iniziale immigrazione in Romania.

Misolav Misolavjevic, Professore dell’università di Belgrado, ha ricordato l’emigrazione serba degli anni antecedenti la dissoluzione della Jugoslavia, che registrava una consistenza di circa 200.000 unità (la Germania era il primo Paese d’emigrazione). In questo periodo si era verificata una grande trasformazione economica della Serbia, con forti migrazioni interne (urbanizzazione ed industrializzazione) ed anche spostamenti legati alla politica di fusione delle varie componenti etniche che componevano la Jugoslavia). Il dissolvimento politico della Jugoslavia con le vicende successive di violenza e di guerra etnica, ha prodotto il fenomeno dei rifugiati e profughi interni, la cui consistenza è difficile valutare lungo gli anni, ma che ha raggiunto cifre consistenti, intorno alle 30.000 unità. La situazione ha determinato anche un esodo di massa di profughi serbi soprattutto in 

Germania, che può essere valutato ad oltre mezzo milione di unità.

“Ora si sta assistendo – ha detto Misolavjevic - ad un rientro di immigrati, accanto ad un flusso migratorio ormai rallentato, anche grazie all’accelerazione del processo di avvicinamento della Serbia che prelude ai futuri sviluppi di inclusione nell’Unione Europea”.

Ilir Gedeshi, Professore dell’Università di Tirana, ha illustrato le due fasi dei flussi migratori dall’Albania verso l’Europa e verso l’Italia e la Grecia in particolare: quella iniziale del 1991 e la successiva del 1997 che hanno portato alla presenza in queste due nazioni di circa 400.000 albanesi.

“Nonostante che quasi un terzo della popolazione albanese sia emigrata – ha sostenuto Gedeschi - dalle inchieste svolte recentemente, abbiamo una percentuale altissima di albanesi che vorrebbero emigrare”. Gedeschi ha ricordato il fenomeno della “fuga di cervelli”, che ha impoverito sia le università che la società albanese: le Nazioni verso cui si sono dirette queste forse di élite intellettuale sono state principalmente gli USA e il Canada. Dalle inchieste svolte si rileva come una buona parte di questa élite sia stata impiegata in lavori molto al di sotto della loro qualifica accademica: “la loro fuga si è rivelata, oltre che una perdita per l’Albania, anche un fallimento per le persone stesse – ha detto Gedeschi. In questa fase di transizione, quando la fuga dei cervelli rischia di continuare, diventa importante più che tentare o sperare in un rientro (che sembra oggi irrealizzabile) riuscire a promuovere legami con loro ed attraverso di loro, proprio per ottimizzare le possibilità che tale élite può rappresentare per l’Albania”.

L’accoglienza dello straniero è alla base dell’identità europea.

Ha affermato il Cardinale Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, nel giugno scorso, in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato: “l’accoglienza dello straniero è il cuore dell’identità europea” ed ha anche sottolineato che “la condizione del rifugiato va considerata con estrema attenzione nel più generale contesto della mobilità umana”. “La tutela di diritti specifici – ha detto –non può essere vanificata da generalizzate valutazioni (…) di tali flussi, che del resto coinvolgono persone a loro volta titolari di diritti irrinunciabili”.

Il Cardinale Martino ha aggiunto che la Chiesa non è ostile in modo preconcetto alla volontà europea di regolare i flussi migratori, ma che questa “deve non solo tutelare i diritti dell’uomo, ma basarsi su di essi”. “Tra tali diritti – ha spiegato – c’è quello del rifugiato ad essere protetto. Tra i doveri che conseguono c’è quello di proteggere gli individui perseguitati a motivo della razza, della nazionalità, della religione, delle idee politiche o dell’appartenenza a gruppi sociali, come prevede la Convenzione di Ginevra del 1951”. 

Allo stesso modo, secondo il Cardinale, bisogna garantire “la protezione sussidiaria che la comunità internazionale si impegnata a dare a quanti, pur in assenza di una persecuzione individuale, sono in fuga da contesti di guerra o di violenza generalizzata. La Chiesa rispetta profondamente la responsabilità delle istituzioni governative e sovranazionali nel loro compito di garantire al tempo stesso accoglienza e sicurezza e non ignora le difficoltà nel perseguire politiche umanitarie, se pressati da un'opinione pubblica in cui non mancano ostilità per lo straniero. Ad ogni modo, sottolinea che “l'insegnamento e l'impegno della Chiesa sono quelli di rispondere con spirito di servizio alle questioni sollevate dai flussi migratori, a livello di diritti e a livello sociale ed ecclesiale”.

Per il Cardinal Martino, la prima risposta sta “in un'integrazione che trovi un equilibrio - il Papa ha parlato di 'ragionevolezza civica' - tra il rispetto dell'identità propria e il riconoscimento di quella altrui, senza il quale non si scioglierebbe la tensione tra sicurezza e accoglienza”. A tale proposito ha detto che all’Europa si chiede di non snaturare la sua cultura e di non estirpare le sue radici, in una visione solo utilitaristica della convivenza”.
Riconoscendo che Governi e istituzioni devono tener conto degli interessi nazionali e comunitari, ha avvertito infine che questo deve compiersi “nel contesto del bene comune universale. Il pensiero europeo, alfiere dei diritti dell'uomo, può e deve essere volto al raggiungimento del bene comune dell'intera umanità”.
Le rotte dei migranti per raggiungere l’Europa

I cinesi, gli albanesi, i pakistani, gli indiani, gli iracheni, attraversano i Balcani per emigrare. Alcuni, tra loro – racconta “Osservatorio sui Balcani” - affrontano le rotte via terra che, dopo l'arrivo all'aeroporto di Skopje passa per il Kosovo, per la Bosnia, la Croazia, la Slovenia sino all'Italia e all'Austria. I migranti cinesi utilizzano più spesso l'aeroporto di Belgrado per arrivare nei Balcani, non avendo bisogno di alcun visto per entrare in Serbia. Gruppi organizzati, li prendono in consegna e li dirigono verso tre direzioni: l'Ungheria, la Macedonia o la Croazia. Questa rotta è ancora attiva ma i trafficanti cercano senza sosta nuovi itinerari, i meno dispendiosi e che presentino i meno rischi possibili. Molti migranti curdi utilizzano le rotte che passano per Istanbul, Pristina o Tirana. Gli organizzatori di questo traffico parlano molto bene il curdo e hanno buoni contatti all'interno degli aeroporti. I trafficanti, spesso, applicano dei visti falsi ai passaporti. A volte cambiano solamente la fotografia, utilizzando passaporti di altre persone, con visti regolari.
 
Nel 2005, una rete di traffico di migranti peruviani, organizzata da una persona del Kosovo, è stata smantellata. Questo kosovaro aveva fatto la conoscenza di un peruviano ed avevano aperto un'agenzia turistica, che serviva da paravento per il traffico di clandestini verso la Grecia, via Pristina. La rete funzionava nei due sensi di marcia: alcuni kosovari sono partiti infatti verso il Perù, per poi andare negli Stati Uniti. La rete è stata smantellata dall'UNMIK.
 
I trafficanti macedoni hanno solide relazioni con i criminali dei paesi vicini. E' difficile bloccare il loro business, perché è fonte di enormi profitti. Il trasferimento di un migrante cinese attraverso la Macedonia può far guadagnare dai 1000 ai 1500 euro e il solo attraversare la frontiera può costare 300-400 euro. I migranti albanesi pagano tra i 1000 e i 2000 euro. Il trasferimento di un gruppo di una decina di migranti albanesi in Grecia non costa più di 500 euro ai trafficanti. Ma fanno pagare questo “servizio” almeno 1500 euro a testa e quindi hanno un guadagno netto di circa 15.000 euro. 
Il trafficking è un'attività molto florida nelle regioni di Gevgelija, Strumica e Dojran, vicino alla frontiera greca. I clandestini vengono condotti lungo dei sentieri per passare la “frontiera verde”, è così che la polizia chiama quella parte di confine che non viene controllato ininterrottamente. I trafficanti di solito alloggiano i clandestini presso dei loro contatti logistici, a Dojran e Gevgelija, prima di fare passare loro la frontiera. I migranti cinesi arrivano a pagare circa 15.000 euro a seconda del numero di paesi che devono attraversare per arrivare in Europa. Spesso viaggiano in aereo. Per guadagnare questi 15.000 euro spesso devono lavorare per degli anni presso colui il quale ha finanziato il loro viaggio. Tenendo conto che il costo di rimpatrio di un migrante cinese può variare dai 2000 ai 3000 euro si capisce perché tutti tentano di sbarazzarsi di loro e dirigerli verso i paesi vicini. Le pene previste per le organizzazioni criminali che si occupano di traffico di clandestini vanno sino a otto anni di prigione, ma questo non fa desistere i trafficanti dai loro affari a causa dei grossi profitti che ne possono derivare. Il traffico di migranti è stato introdotto come delitto specifico nel codice penale macedone nel 2004. Da allora, in conformità con la convenzione di Palermo e le direttive del Consiglio d'Europa, sono previste pene sino a otto anni. Le stesse pene sono previste per chi si occupa di traffico di minori. 

Vietnamiti e cinesi nell’Europa dell’est.

In Bulgaria, dove negli ultimi anni si è consumata una massiccia immigrazione verso i paesi dell’Europa occidentale, si è manifestata forte l’esigenza di rimpiazzare la manodopera che è andata via, soprattutto nel comparto delle aziende tessili. Le industrie, quindi, si sono attivate ed hanno attirato lavoratori a basso costo provenienti da paesi lontani. Nel corso del 2008 sono giunti nel paesi molti lavoratori provenienti dal Vietnam, soprattutto da Hanoi e Vietnam settentrionale.

Molte ditte bulgare, soprattutto nel campo dell'industria leggera, cercano manodopera in Asia, oltre che in Moldova, Macedonia e Serbia. 
In Polonia, Ungheria, Romania, Moldavia, Serbia, ma in genere in tutto l’est europeo, si va sempre più consolidando una forte presenza cinese, com’è accaduto negli anni passati nei paesi dell’Europa occidentale. Questo fenomeno è anche favorito, in alcuni casi, dalla perdita quantitativa di manodopera locale di alcuni paesi, impoveriti a causa delle migrazioni verso i paesi dell’Europa occidentale.
I primi ad arrivare in Europa furono i cinesi provenienti dallo Zhejiang (dopo la prima guerra mondiale, ma soprattutto dalla metà degli anni settanta) ed ancora oggi il 90% degli immigrati europei proviene dallo Zhejiang, in particolare dall’area di Wenzhou. A ondate successive sono arrivati anche i marinai cantonesi del delta del Fiume delle Perle, ai primi del Novecento e dopo la seconda guerra mondiale si sono verificate ondate migratorie dai nuovi territori di Hong Kong verso l'Inghilterra e da lì verso altri Paesi europei. Poi ci sono stati i cinesi dell’Indocina in Francia dopo il 1975 per riunirsi alle comunità già nate nel 1954, i cinesi dall’Indonesia dopo gli anni Sessanta e poi dalla Malaysia e Singapore verso Inghilterra, Olanda, Belgio e Germania, i cinesi del Fujian emigrati dagli anni Ottanta verso gli Stati Uniti, ma che si sono fermati anche in Europa e i cinesi provenienti dal Nord-Est della Cina verso i Paesi dell'Europa Orientale e dell’ex Unione Sovietica.

Almeno un milione di cinesi vive tra Gran Bretagna, Francia, Paesi Bassi, Germania, Italia. E nei Paesi dell’Europa Centro Orientale. Oggi funzionano da testa di ponte della catena migratoria attivatasi nei decenni recenti o riattivatasi con il nuovo corso cinese verso i Paesi stranieri, gli Stati Uniti e il Canada, ma anche l’Europa adottato dalla Repubblica Popolare Cinese.
Il Governo cinese ha favorito la migrazione di forza lavoro legale verso l’estero anche firmando accordi bilaterali (ad esempio, con gli Stati Uniti per la riapertura dei rapporti diplomatici, compresi ottantamila visti all’anno), ma impegnandosi anche con i Governi europei, a reprimere la migrazione illegale, che alimenta la corruzione anche nelle organizzazioni statali, dato che i cittadini cinesi, indipendentemente dalla politica di accoglienza del Paese che rappresenta la meta del viaggio, subiscono comunque molte restrizioni burocratiche e legali nei loro spostamenti.

La famiglia e l’identità locale – villaggio e distretto di provenienza – continuano a determinare, nel bene e nel male, l’organizzazione del progetto migratorio e la vita nel Paese estero. Nascono comunità autosufficienti, reti economiche e socioculturali transnazionali basate proprio sui legami familiari e di provenienza, che prescindono dal Paese ospite ma che, questa è una novità rilevante, in Europa sono caratterizzati da una forte mobilità da un Paese europeo a un altro.
 
L’Ungheria, situata nel cuore dell’Europa lungo il corridoio cinque in corso di costruzione, vanta una comunità di 45mila cinesi, seconda per importanza strategica tra i Paesi dell’Est ora parte dell’Unione europea solo a Bucarest. L’interscambio con Pechino è stato di 340 milioni di dollari nel 2004, l’anno dopo l’Ungheria ha importato merci cinesi per 3 miliardi di euro. Cifre che hanno dato maggiore peso al Paese come partner forte in Europa. L’Ungheria ha siglato un accordo con il Governo cinese per investire oltre un miliardo di dollari nel nuovo Trade Center di Budapest, che aprirà nel 2009, modellato su Dragon Mart, creato nel 2004 a Dubai per il mercato del Medio Oriente. Il Trade Center è nel quindicesimo Distretto di Budapest, all’interno di una struttura preesistente, l’Asia Center (superficie di 125 mila metri quadri, destinata a crescere fino a 200mila metri quadri) finora inutilizzata, affidata a una società immobiliare austriaca, che in futuro sarà lo scaffale delle imprese specializzate nell’elettronica, nei computer, nei software e nelle costruzioni.
 
Polonia (che pure ospita un grande centro commerciale per merci cinesi) e Repubblica Ceca sono rimaste surclassate dall’Ungheria, che si è presentata in Cina come porta di accesso all’Unione europea, ha promosso le sue strutture logistiche, la posizione strategica nel cuore dell’Europa, il lavoro a buon mercato. 
A Bucarest, invece, nel 2006 è nata Dragon Rocul, nell’area di Fundeni-Colentina: un business da cento milioni di euro, su ottanta ettari, 120mila metri quadri coperti; mentre in Moldovia, nel 2008, è nata Megalopolis mall, una costruzione da 30mila metri quadrati con 300 negozi. 
Per i cittadini moldavi, nell’anno 2008, è diventato più semplice ottenere il lasciapassare per l'Unione Europea. Hanno la possibilità di richiedere un visto per l'area Schengen nel nuovo Centro Comune per i Visti, allestito e gestito dall'ambasciata ungherese in Moldavia. Dal 1 gennaio 2008, inoltre, i moldavi possono accedere a procedure facilitate grazie all'accordo sull'emissione di visti raggiunto tra Moldavia ed Unione Europea. Grazie a questo accordo, sedici diverse categorie di cittadini moldavi, tra cui funzionari, parenti di moldavi residenti nell'Ue, studenti, portatori di handicap, bambini, atleti, scienziati e giornalisti hanno l'opportunità di ottenere un visto gratis, mentre uomini d'affari e turisti, per riceverlo, dovranno pagare 35 euro invece dei 60 previsti fino ad ora. Anche i tempi di emissione sono stati accorciati sensibilmente, passando da 30 a 10. Il Centro Comune ha iniziato a raccogliere le domande il 21 dicembre 2007, in concomitanza col più grande allargamento mai avvenuto dello spazio Schengen, che ha coinvolto tutti i paesi entrati nell'Unione Europea nel 2004 con l'eccezione di Cipro, che ha deciso di mantenere attivi i controlli ai propri confini. L'idea di creare il Centro Comune iniziò a circolare nel 2006, quando divenne chiaro che la vicina Romania sarebbe entrata nell'Ue a partire dal 1 gennaio 2007, evento che ha reso l'ingresso dei cittadini moldavi in Ue ancora più problematico. Alla fine il progetto è stato assegnato all'ambasciata ungherese, che si è impegnata ad essere il rappresentante dei paesi Schengen a Chisinau. Non tutti gli stati dell'Ue hanno una rappresentanza diplomatica in Moldavia. I paesi che ricevono più richieste di visto da parte di cittadini moldavi, soprattutto a scopo di lavoro, sono Italia, Spagna, Grecia, Portogallo, Gran Bretagna e Irlanda. Di questi, solo la Gran Bretagna ha aperto una propria ambasciata a Chisinau, due anni fa. Gli altri paesi hanno rappresentanti diplomatici nel paese, ma che risiedono stabilmente in altri stati. 

Per questo motivo, da molti anni i moldavi dovevano viaggiare fino a Bucarest, a Kiev o ad Odessa per ottenere un visto per molti tra i paesi dell'Unione Europea. Quindi, oltre al disagio provocato dal non avere ambasciate nel proprio paese, i moldavi che volevano richiedere un visto si trovavano costretti a viaggiare ripetutamente all'estero. Il primo viaggio spesso serviva semplicemente a riservare un appuntamento, perché il servizio di registrazione on-line non funzionava sempre come dovrebbe. Dopo aver aspettato fino a tre mesi, e aver preparato tutti i documenti necessari, bisognava fare un secondo viaggio per presentarli, ed un terzo per ricevere finalmente il visto.
 
Sfortunatamente, le cose sono addirittura peggiorate quando la Romania è entrata nell'Ue. Se fino al 1 gennaio 2007 arrivare a Bucarest significava semplicemente prendere un treno oppure un autobus, dopo tutto è stato molto più complicato. I moldavi dovevano chiedere non uno, ma ben due visti: il primo per entrare in Romania, per presentare i documenti, ed il secondo per il paese europeo di destinazione. Tutto questo va ad aggiungersi alle spese di viaggio, di alloggio, alle tasse per la richiesta dei documenti, al tempo delle code presso le ambasciate.
I migranti: forza economica per i paesi ospitanti e per i paesi d’origine.

I ministri responsabili delle questioni migratorie dei 47 Paesi del Consiglio d’Europa il 4 e 5 settembre 2008 hanno dibattuto a Kiev il tema “Migrazioni economiche, sviluppo e coesione sociale” nell’ottava conferenza sulle migrazioni, evidenziando la forza economica che i migranti possono rappresentare sia per i Paesi ospitanti, sia per i loro Paesi di origine.

Secondo i convegnisti – che si sono detti preoccupati per  l’onda crescente di opposizione anche di tipo razzista che sta estendendosi in ambiente europeo - per l’Europa, se non vuole avviarsi al declino, scelta obbligata è valorizzare l’apporto demografico dei migranti, che si confermano essere complessivamente un bene per la produttività economica e per le finanze dei Paesi d'adozione. Un'indagine statistica condotta su 15 Paesi europei, per esempio, mostra come a ogni punto percentuale di aumento della popolazione dovuto all'afflusso dei migranti, corrisponda un aumento di 1,25 o 1,5% del prodotto interno lordo del Paese. Nel caso della Spagna, l'aumento del prodotto interno lordo conseguito nel periodo compreso tra il 1996 e il 2006, è da imputare per il 30% proprio al lavoro degli immigrati. Il peso dei lavoratori stranieri sul welfare delle nazioni più ricche non è sempre di segno meno: secondo il Governo inglese, infatti, all'inizio di questo decennio i cittadini ospiti hanno contribuito con 31,2 miliardi di sterline di tasse usufruendo dei servizi statali solo per 28,8 miliardi. Gli immigrati inoltre sono spesso una risorsa anche imprenditoriale: in Gran Bretagna, per esempio, l'iniziativa privata riguarda il 12,3% dei lavoratori autoctoni mentre coinvolge ben il 26,6% tra gli immigrati cinesi. Per le economie dei Paesi più ricchi, tuttavia, gli stranieri rappresentano un punto di forza soprattutto per il loro forte apporto demografico. In questo senso il Consiglio d'Europa, con i suoi 47 Paesi membri, si ritrova spaccato in due: da una parte, quasi tutti i Paesi del l'Unione europea segnano un aumento demografico dovuto all'immigrazione ricevuta, che va a contrastare una tendenza ormai consolidata al decremento delle nascite. Fenomeno particolarmente evidente per Italia, Slovenia e Germania; ma anche in Paesi insospettabili come Russia e Repubblica Ceca. D'altra parte, ad Est, dall'Estonia alla Georgia, troviamo i Paesi della "grande fuga", impoveriti di manodopera e di giovani generazioni dal grave spopolamento dovuto proprio al fenomeno migratorio.

Il rapporto si sofferma anche sul ruolo che i migranti possono avere per lo sviluppo dei propri Paesi d'origine. La "rimessa" degli immigrati è il segno più tangibile di questa possibile crescita: si calcola che il flusso di risparmi diretti verso i Paesi poveri infatti sia passato dai 57 miliardi di dollari del 1990 ai 207 miliardi del 2006, con un evidente beneficio per i Paesi destinatari. Si tratta di entrate a cui alcuni governi poveri non possono più rinunciare: per l'Albania le rimesse degli immigrati sono pari, per esempio, al 75% degli introiti dell'export nazionale. Per la Moldova equivalgono al 22,8% del proprio prodotto interno lordo. Ogni anno i cittadini polacchi immigrati inviano in patria 6 miliardi di euro. L'Ucraina è passata dai 33 milioni di dollari di rimesse del 2000, ai 595 del 2005. Un ostacolo allo sviluppo dei Paesi più poveri, invece, è la fuga della manodopera specializzata; in particolare dei laureati, che trovano nei Paesi ricchi occasioni di lavoro sempre più remunerative. I paesi dell’Est Europeo, da quelli nordici come la Estonia, a quelli più meridionali come la Georgia, sono impoveriti dal grande esodo di manodopera, soprattutto giovanile, di cui hanno bisogno per decollare; preoccupa in particolare la massiccia “fuga di cervelli”. 
È inoltre ancora tutto aperto il problema dell’integrazione o coesione sociale, che è l’unica strada per un futuro sostenibile. Ai migranti bisogna dare l’opportunità di partecipare sempre più alla vita sociale dei Paesi ospitanti, ha dichiarato Terry Devis, Segretario del Consiglio d’Europa nel discorso introduttivo. “Notiamo invece – egli ha proseguito – in molte grandi città europee la tendenza preoccupante, delle seconde e terze generazioni di immigrati, di trovare con difficoltà un lavoro dignitoso. Dobbiamo ricordare che senza questi giovani non è possibile la costruzione di nessuna nuova Europa”.

Una testimonianza dalla Romania

Quando nel 1989, è caduto il Muro di Berlino, molti romeni vivevano "in uno stato di povertà, nei confronti dell'Europa occidentale e questo fatto ha convinto alcuni a considerare l'occidente come unica possibilità di sopravvivenza". A parlare delle motivazioni che hanno spinto molti romeni a emigrare e sulla necessità di una specifica pastorale per gli emigrati è stato don Iosif Dorcu, responsabile dell'Ufficio migranti della Diocesi di Iasi (Romania), durante il Congresso nazionale delle Acli  (Associazioni cattoliche lavoratori italiani), che si è svolto nel maggio 2008.

Accanto alle motivazioni economiche, don Dorcu ha individuato altre due cause di emigrazione: "per studiare e per realizzarsi professionalmente". Indubbiamente, ha sottolineato il sacerdote, ci sono stati dei "vantaggi" economici e culturali legati all'emigrazione, ma anche svantaggi, che toccano "l'ambito familiare, sociale, spirituale e culturale". Per don Dorcu, "la migrazione ha causato le maggiori perdite al livello della famiglia". Spesso separazioni per lavoro diventano "definitive" e i figli vivono come "orfani". Anche dal punto di vista spirituale, chi si trasferisce nei paesi musulmani per anni resta senza sacramenti o nei paesi dell'Europa occidentale può andare incontro all'indifferenza religiosa e alla secolarizzazione. Come ovviare a questi problemi? Per don Dorcu, "un ruolo importantissimo nel mantenere i legami di quelli che vivono all'estero con la Chiesa locale lo hanno i mass-media. I materiali stampa della diocesi di Iasi vengono spediti in tutti i paesi dove si trovano dei romeni. Un altro mezzo efficace nel mantenere vivo il legame con la Chiesa-madre è internet. Tramite le notizie e le altre informazioni presenti sul sito diocesano www.ercis.ro, molti dei romeni mantengono un permanente contatto con la vita religiosa di Romania".
 
"Tante volte - ha ricordato don Dorcu - i romeni emigrati hanno avuto delle grosse difficoltà dovute alla non conoscenza della lingua locale. In alcuni paesi europei dove si parlano lingue latine (Italia, Spagna) l'impatto non è stato così difficile perché qualche mese è sufficiente per capire la messa e partecipare ai sacramenti". Al contrario, "più necessario è stato il sostentamento spirituale dei romeni che sono andati nei paesi in cui la lingua è completamente diversa dal romeno (Israele, Irlanda, Turchia)". Insomma, "può esistere il pericolo che un nuovo migrante che non trova un servizio svolto nella sua lingua, può rinunciare a frequentare la Chiesa".

Dal punto di vista spirituale, poi, "la vita cristiana in alcuni paesi dell'Europa occidentale ha un suo esprimersi che è diverso da quello presente in Romania. Tanti romeni sono stati vittime della confusione per via di alcune tendenze trovate all'estero: la scarsa partecipazione dei fedeli alla messa, il diminuire del ruolo del sacramento della penitenza, la superficialità di alcuni sacerdoti e fedeli, la mancanza delle vocazioni e tante altre tendenze". Dunque, "perché gli emigranti possano trovare le proprie usanze nel loro vivere cristiano, che ha contribuito al loro crescere spirituale, è molto importante che trovino gli elementi con cui si sono abituati nel loro paese d'origine". Infine, le motivazioni culturali: "La vita religiosa è arricchita dalle tradizioni e da alcuni aspetti culturali che sono importanti. Nel momento in cui l'emigrante lascia il paese, la comunità, la famiglia, si stacca da questi vissuti specifici e si espone alla sofferenza". Inoltre, "molti di loro hanno bisogno della presenza di un sacerdote romeno che li aiuti a superare anche momenti difficili dal punto di vista psicologico". La Chiesa, d'altro canto, "deve prendere in considerazione anche i problemi presenti nelle famiglie che rimangono a casa". Il coniuge rimasto insieme ai figli "vivrà il dramma della separazione e della solitudine", i figli "sentiranno la mancanza dei genitori". I bambini "devono essere catechizzati e aiutati da un sacerdote oppure da un catechista" a comprendere "il sacrificio che i loro genitori stanno compiendo" per loro. Per evitare la fine dei matrimoni di coniugi separati da tanta distanza "il dovere della Chiesa è quello di dare più spazio alla catechesi sulla sacralità, l'unità e l'unicità della famiglia". "Per mantenere un'unità spirituale tra quelli rimasti a casa e quelli che sono andati via - ha concluso don Dorcu - sono consigliate le preghiere con le intenzioni speciali per gli assenti. Molte parrocchie fanno delle celebrazioni speciali settimanali o mensili in cui la comunità rimasta a casa prega per quelli che sono andati a lavorare lontano".


Un caso particolare: la migrazione dei Rom.

Negli anni ‘90 l’Italia, come altri paesi europei quali Francia e Germania, è luogo d’arrivo di un’imponente migrazione di comunità rom in fuga dalla guerra nella ex Yugoslavia, con permessi di soggiorno in qualità di profughi e richiedenti asilo. 
Nello scontro etnico fra le popolazioni balcaniche, i rom sono bersaglio del fuoco incrociato delle diverse etnie in lotta, nessuna delle quali disposta a riconoscerli come appartenenti al proprio gruppo, quanto piuttosto nemico comune. Tornò quindi a manifestarsi in maniera cruenta l’avversione sopita per un popolo, quello zingaro, mai fattivamente accettato e incluso. A partire dal nuovo millennio, è invece la Romania il luogo d’origine di un nuovo importante flusso, il quale riguarda sia le comunità rom che rumeni «gagi», ossia non rom. Migrazione, questa, che avviene in concomitanza con gli accordi di pre-adesione fra la Romania e l’Unione Europea, per la futura inclusione (2007).
Alcuni esempi di normative europee.

Per regolamentare e tutelare i diritti di una società che stava velocemente inglobando un gran numero di minoranze, la Gran Bretagna si è data la legge sulle relazioni etniche (Race Relations Act), del 1976, dove le discriminazioni cui possono essere soggette le minoranze vengono divise in dirette e indirette, consentendo di valutare un’ampia casistica di infrazioni dei diritti. Per ciò che riguarda specificatamente le persone di etnia rom, chiamati gypsies (che sono accomunati ad altri gruppi quali i boat-dweliers, nuclei familiari che vivono su barche, giostrai, viaggiatori irlandesi). Per tutti il termine comune è Traveliers, viaggiatori, stimati attorno ai 200-300 mila individui che, in generale, sono caratterizzati da uno stile di vita nomade), l’insediamento più recente in territorio inglese è legato ai movimenti migratori degli anni ‘60 e ‘70. A tutt’oggi, non risulta infatti molto rilevante la presenza di comunità rom di recente immigrazione, a causa dileggi restrittive che non consentono di sostare sul territorio in maniera irregolare per un tempo prolungato e per la difficoltà strettamente “logistica” di accesso, soprattutto se in forma illegale, alle isole britanniche.
Il dibattito sulla fruizione dei diritti da parte dei travellers (viaggiatori nomadi), è orchestrato da organismi quali l’Università di Cardiff, che attraverso la Facoltà di legge monitora ed elabora costantemente nuove proposte di miglioramento al Race Relations Act7 specifiche per le comunità nomadi. Grazie a questo continuo dibattito, è stato consentito ai travellers, a partire dagli anni ‘90, di acquisire collettivamente i territori in cui decidevano di stanziarsi (non mancando, però, al tempo

stesso, l’ostilità alla residenza da parte degli autoctoni). Qualora sostino abusivamente su di un terreno pubblico, le autorità locali sono incaricate di individuare un sito diverso e idoneo al loro stanziamento prima di procedere al loro allontanamento. Vengono incentivate economicamente dallo stato iniziative di autogestione collettiva, così come viene sovvenzionata la riparazione di case e roulottes, in modo tale da garantire dignitosi standard di vita.
I gitanos spagnoli, appartenenti al gruppo dei kalè, rappresentano forse l’esempio più duraturo d’integrazione fra culture in tutto il panorama europeo, pur avendo subito nel XV e XVI secolo tragiche repressioni. In Spagna i rom sono una presenza antica e tradizionale (pur non mancando la recente immigrazione) che è riuscita attraverso la musica, la danza e le arti in generale, a valorizzare la propria specificità identitaria, inserendosi pacificatamene nel tessuto socioeconomico locale. Con l’avvento della democrazia (1978), poi, si è aperta una stagione di rivendicazioni e attivismo sociale e politico da parte delle comunità gitane, all’interno delle quali, sempre più spesso, a rappresentarle sono rom arrivati a esercitare professioni e intraprendere carriere prestigiose. Non mancano certo le difficoltà di interrelazione fra la minoranza gitana e il resto della popolazione spagnola. Ancora si registrano situazioni di emarginazione e ghettizzazione delle comunità gitane e ancora vivo è il pregiudizio contro di loro. Per proseguire sulla lunga strada dell’inclusione, il governo — a partire dagli anni ‘90 — ha lanciato il Programma di sviluppo gitano, uno strumento di programmazione e di intervento co-gestito dal governo e dalle comunità gitane locali per promuovere attivamente l’educazione dei minori, la valorizzazione della cultura rom, l’inserimento lavorativo degli adulti, nonché migliorare le politiche abitative e arginare, attraverso una più efficace e globale politica di inclusione, le insorgenze di manifestazioni di intolleranza e di razzismo.
Il numero degli zingari presenti in Italia è stimato fra 80-100 mila unità. Sono presenti due gruppi, rom e sinti (a seconda del tragitto compiuto per giungere in Europa dall’India, che ne ha, di conseguenza, differenziato alcune caratteristiche), con i loro relativi sottogruppi. Circa l’80% degli zingari è cittadino italiano, il restante 20% proviene da territori extracomunitari, soprattutto ex Yugoslavia e Romania.
L’Italia si è trovata impreparata, culturalmente e materialmente, ad accogliere, a partire dagli anni ‘90, i sempre più numerosi gruppi rom provenienti dai Balcani e dall’Est Europa. L’arrivo di intere comunità, composte anche da 30-50 individui, in viaggio a causa di insostenibili situazioni di disagio economico e pericolo nei loro paesi d’origine, ha provocato allarme da parte delle comunità locali, che hanno saputo reagire solo in termini di emergenza e affrontando il problema quasi esclusivamente facendo ricorso a rimedi da «Protezione civile», per sopperire alla mancanza di beni di prima necessità. Questo perché le comunità rom si muovono a grandi compagini di nuclei familiari (è quindi diversa la modalità migratoria rispetto a quella di altri stranieri), la maggior parte della comunità è composta da minori che, fin da subito, si dedicano all’accattonaggio, spesso assieme alle donne, anche in evidente stato di gravidanza. Le amministrazioni locali, pur essendo obbligate per legge a istituire aree attrezzate di transito e sosta temporanea, per favorire la mobilità dignitosa delle popolazioni zingare, e dovendo ottemperare all’obbligo di monitorare la scolarizzazione dei minori nomadi, sono, nella maggior parte dei casi, più pronte all’allontanamento coatto che a un dialogo che possa portare a soluzioni vantaggiose nel lungo periodo. I rom dell’Est Europa spesso lasciano una casa nei loro paesi (dove le politiche comuniste li hanno sedentarizzati), per ridiventare forzatamente nomadi, ossia costretti continuamente a spostarsi perché cacciati dai luoghi di approdo. L’allontanamento coatto, così spesso praticato, è una soluzione chiaramente illusoria: per un’amministrazione che si libera dello spinoso problema di ospitare una comunità sul proprio territorio, ve ne sarà sempre un’altra che quel problema lo dovrà affrontare il giorno seguente. La politica del “rifiuto a priori”, inoltre, fomenta i già radicati pregiudizi  che allontanano inesorabilmente i rom e i gagi dalla conoscenza reciproca e dalla condivisione di valori comuni. Quando i gruppi rom non vengono allontanati, la soluzione sociale adottata in Italia dalle amministrazioni locali è una segregazione de facto all’interno dei famigerati “campi”, spesso trovando giustificazione di tale scelta in una presunta necessità della comunità rom di mantenersi unita. L’adozione della soluzione abitativa di prefabbricati o roulottes all’interno dei campi, oltre a essere giudicata inaccettabile dalle convenzioni adottate dalla Comunità europea (convenzioni rispetto alle quali l’Italia risulta quindi non ottemperante), perpetua la logica della separazione etnica, producendo veri e propri ghetti. 
Anche in altri stati europei gli insediamenti zingari presentano le stesse caratteristiche di lontananza dalla società civile e di degrado, ma solo in Italia tale situazione è resa istituzionale da normative che di fatto legalizzano tali scelte. I luoghi in cui sorgono i campi sono periferie, zone industriali o snodi stradali, se non addirittura terreni in prossimità di discariche. I campi vengono spesso sorvegliati da addetti preposti dalle amministrazioni, ai rom presenti vengono imposte rigide regole e viene loro negata la possibilità di autodeterminazione e autogestione. Il campo è, dunque, una modalità abitativa imposta, che contrasta apertamente con la cultura rom, che si basa sulla flessibilità delle relazioni e delle strutture. Diverse comunità in tutta Italia scelgono di accettare l’insediamento in un campo per porre fine a precarietà e conflitti. E inevitabile che i campi diventino, quindi, luoghi di degrado fisico e sociale dove emergono atteggiamenti devianti, diretta conseguenza dell’esclusione e dell’emarginazione. L’impossibilità di gestire il proprio spazio spinge i rom a un atteggiamento passivo e privo d’interesse per un luogo che essi non hanno scelto come propria dimora, ma nel quale si sentono reclusi. Vengono solitamente forniti pochi servizi igienici di cui fruiscono decine di persone, servizi che presto si usurano e che non vengono riparati. L’opinione pubblica addebita alla cultura dei rom tale degrado, che è invece conseguenza di una condizione di grave miseria e umiliazione subita con sofferenza. I campi, previsti dalle leggi italiane come forme di tutela, così come sono a tutt’oggi pensati e gestiti sono luoghi in cui vengono lesi i diritti individuali. 

Intervista a Don Vittorio Nozza, Direttore della Caritas italia.

Sono culturalmente in grado le classi dirigenti europee attuali di governare il fenomeno dell’immigrazione?


Per quello che colgo da ormai trent’anni di studio e di osservazione relativamente a questo fenomeno ed al suo impatto sull’Italia e sull’Europa, posso dire che esiste una difficoltà di sguardo culturale e di approccio. Si consuma una certa fatica a mettere insieme cinque-sei azioni che possano in tempi graduali governare questo fenomeno.

Quali azioni?

Innanzitutto un convinto modo di procederere in accordo con gli Stati di provenienza di queste popolazioni. Poi, azioni di accompagnamento: occorre accompagnare queste persone nel loro migrare, senza lasciarle a se stesse. Insieme a questo, è necessaria una lotta nei confronti della  criminalità, sia prima che durante il cammino di queste persone. Un’altra azione fondamentale, che riguarda soprattutto i paesi dove più consistente è la presenza di immigrati – pensiamo all’Italia, ad esempio, con i suoi quattro milioni di immigrati, dei quali 3,5 milioni regolari – è quella di interazione ed integrazione che dovrebbe essere messa in atto e supportata da risorse le più diverse, non solo quelle economiche. Infine, è necessario facilitare il superamento di alcune prassi burocratiche che sono molto farraginose e complecate.

L’insieme di queste proposte, che del resto abbiamo più volte suggerito e richiamato, può aiutare nel governo di questo fenomeno e può far entrare tutta in una prospettiva diversa. 

La situazione europea e mondiale di crisi economica, che impatto può avere nei confronti della popolazione migrante?

Certamente il timore è che da questa crisi siano ancor più penalizzati innanzitutto quell’ampio numero di persone che si trovano dentro la soglia di povertà, in Italia, ad esempio, in base alle statistiche, sono 7,5 milioni. Già prima della crisi, queste persone erano ai limiti della sopravvivenza, figuriamoci ora.. Se a queste persone aggiungiamo coloro che in maniera disperata vengono nei paesi europei per ragione di conflitti all’interno dei loro paesi o per povertà, la situazione è molto preoccupante. Ci auguriamo che l’approccio a questa crisi sia un approccio di preoccupazione, ma sia anche un approccio più ampio: un testo della Chiesa Cattolica del 1981 diceva che ci si salva insieme, non da soli…

Lei non pensa che proprio questa crisi possa consentire nelle relazioni umane di mettere al centro la persona, nella sua dignità?

C’è molto da imparare da come si è generata questa crisi economica. Determinate crisi capitano per prassi scriteriate. Quando questo avviene, si deve promuovere un’occasione di verifica seria, di riflessione, per generare nuove opportunità. Il mercato ha i suoi ambiti di applicazione e non tutto si presta ad essere comprato (sanità, scuola, giustizia, equa distribuzione delle risorse, non sono comprabili da nessuna azienda). Il mercato non può comprare tutto. Un’altra cosa da tenere presente è che la prosperità economica è un bene parziale, non è il tutto della persona e non coincide con il bene spirituale, allo stare bene globale della persona, che in termini evangelici assomiglia alla felicità, alla beatitudine. L’azione politica non può accontentarsi all’aumento del Pil, ma deve tendere ad un bene più globale. Tutti dobbiamo imparare a vivere in un mondo più essenziale, meno pesante, sobrio, sia nel consumare, sia nell’investire.

I sentimenti di paura e a volte di razzismo nei confronti del migrante sono veramente così diffusi?

Il territorio italiano – anche per il modo in cui è fatto, tanti piccoli centri - ha permesso e sta permettendo alla popolazione immigrata, al di là di eccezioni, di entrare facilmente in relazione con gli altri, di fare conoscenze. C’è una molteplicità di cammini positivi comuni; pensiamo a quel che avviene nel lavoro, nella scuola… Purtroppo, il fenomeno migratorio viene identificato a partire da alcuni fatti che sono esecrabili, ma che non possono essere la bandiera dell’immigrazione.
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